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PalazzoChigi.
Sotto,AntonioFazio

Rodrigo Pais

Kohl non frena l’Italia
La cura antideficit continua
Vertice da Prodi. E spunta un «caso Consob»

— ROMA. Summit economico a
Palazzo Chigi. Il presidente del
Consiglio, Romano Prodi, alla vigi-
lia del suo secondo viaggio in Ger-
mania nel giro di pochi giorni, ha
convocato il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi e il Governa-
tore di Bankitalia, Antonio Fazio,
per fare il puntodella situazione.

Si è parlato di un possibile rinvio
dell’Euro? A quanto pare no. L’Ita-
lia non molla, tira dritto e punta ad
entrare subitonell’Uem.

Continua la linea del rigore

Insomma, nessuno strappoo fre-
nata nonostante i timori della Ger-
mania, le voci di un possibile ritiro
di Kohl e i rischi di uno scivolamen-
to nei tempi di realizzazione della
monetaunicaeuropea.

Prodi, Ciampi e Fazio si sono in-
contrati in un momento difficile.
L’Unione monetaria europea scric-
chiola. I conti di Bonn non sono a
posto. I disoccupati tedeschi ri-
schiano di salire entro pochi mesi
all’astronomica cifra di cinque mi-
lioni. E tutto questo avviene proprio
mentre Prodi si accinge ad andare
a Monaco e a Francoforte per con-
vincere i banchieri tedeschi che il
tetto del 3% nel rapporto deficit-pil
sarà raggiunto dall’Italia senza truc-
chi contabili. Oggi infatti Prodi in-
contrerà a Monaco di Baviera il po-

tente presidente della regione,
Edmund Stoiber e subito dopo, a
Francoforte, vedrà i maggiori espo-
nenti del mondo economico e fi-
nanziario tedesco, Bundesbank in-
clusa. Ciampi invece andrà a Bru-
xelles alla riunione dell’Ecofin. Il
compito più difficile, comunque,
spetta a Prodi che, dopo aver visto
Kohl ed aver sostanzialmente con-
vinto il governo di Bonn, deve ora
affrontare gli scettici banchieri te-
deschi, che ci considerano ancora
poco affidabili soprattutto sotto il
profilo della tenuta dei conti pub-
blici.

Sia il presidente del Consiglio
che il ministro del Tesoro, perciò,
non defletteranno dalla linea del ri-
gore, indispensabile per consentire
una riduzione dei tassi. E l’Euro è
considerata da Ciampi l’unica me-
dicina capace di curare l’Italia dai
suoi cronici mali economici e fi-
nanziari.

La strada dunque è segnata. L’o-
biettivo resta quello di una mano-
vrina in primavera da 10-15mila mi-
liardi (più probabile 15mila miliar-
di) epoi di presentare a maggio, in-
sieme al Dpef (Documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria), una manovra strutturale da
30mila miliardi basata sui tagli alla
spesa. Non si tratterà di un anticipo
della Finanziaria ‘98, che presente-

rebbe troppi problemi e richiede-
rebbe un difficile accordo politico
con l’opposizione, ma di un antici-
po delle misure che normalmente
accompagnano le misure di bilan-
cio, da presentare insiemealDpef e
da farpassareentroagosto.

Prodi, Ciampi e Fazio, a Palazzo
Chigi, non hanno parlato solo di
unione monetaria europea e di
conti pubblici, ma avrebbero af-
frontato anche il nodo della Con-
sob.

Vertice sulla Consob

La commissione di controllo del-
la Borsa, infatti, è aunpuntodi svol-
ta. I vertici vanno rinnovati e le no-
mine del presidente e dei due com-
missari in scadenza spettano al
presidente del Consiglio, dopo aver
sentito il ministro del Tesoro. La
presenza di Fazio, in questo caso,
era necessaria perché si fa il nome
di due uomini Bankitalia per la suc-
cessione del presidente della Con-
sob Berlanda. Si tratta del direttore
generale Vincenzo Desario e del vi-
ce direttore generale Tommaso Pa-
doaSchioppa.

Il tema è delicato perché Consob
e Bankitalia sono due autorità indi-
pendenti edentrambe, concompiti
e funzioni diverse, controllano i
mercati finanziari. L’arrivodi unuo-
mo Bankitalia in Consob rischie-
rebbe dunquedi aprireuno scontro
istituzionale, depotenziando l’isti-
tuto di via Isonzo e rafforzando
troppo la Banca d’Italia. Inoltre Fa-
zio avrebbe posto un veto alla par-
tenza di Desario, che invece Ciam-
pi vedrebbe bene in Consob. La
partenza di Desario, che è il nume-
ro due di via Nazionale ed ha64an-
ni, aprirebbe la strada a Padoa
Schioppa per la corsa alla poltrona
di direttore generale di Bankitalia.
Fazio, a quanto pare, punterebbe
perquestoposto suCiocca, unaltro

membro del direttorio. Di qui il fitto
intreccio di manovre, che ha coin-
volto anche la successione in Con-
sob. Se comunque la candidatura
di un uomo Bankitalia dovesse tra-
montare la pista da seguire per ca-
pire chi succederà a Berlanda è
quella di un uomo gradito agli am-
bienti finanziari milanesi. È difficile
sapere se al summit di Palazzo Chi-
gi i tre siano entrati così nel detta-
glio della faccenda. Ufficialmente
Prodi, Ciampi e Fazio non hanno
parlato di Consob. Ma fonti attendi-
bili assicurano che gran parte del
colloquio abbia affrontato proprio
questo tema. Al di là delle due can-
didature targate Bankitalia i nomi
che ricorrono più spesso sono
quelli dell’ex ministro della Funzio-
ne pubblica, Sabino Cassese, di
RenzoCosti ediMarcoOnado.

Summit a Palazzo Chigi tra Prodi, Ciampi e Fazio. Oggi il
presidente del Consiglio incontra a Francoforte i banchieri
tedeschi, e il ministro del Tesoro vola a Bruxelles. Nono-
stante le voci di un possibile slittamento dell’Euro il gover-
no italiano non molla la linea del rigore economico. Prima
la manovrina, poi entro agosto manovra strutturale da
30mila miliardi. Si è parlato anche della successione di
Berlanda alla Consob: si rischia uno scontro istituzionale.

ALESSANDRO GALIANI

Modigliani: i tedeschi
non entreranno perché
Bundesbank non vuole

Salario flessibile
Coro di sì per Fazio
Solo Rc è contraria

«LaGermanianonvuoleentrare
nell’Unionemonetaria europeae
noncredochevi entrerà perchécosì
vuole laBundesbankche, alla fine,
vincerà». FrancoModigliani, premio
Nobel per l’economia, critica
impietosamente lapolitica
monetaria tedescae ribadisce , in
una intervista al Tg3, che«èmeglio
fare l’unionemonetaria europea
senza laGermania». Secondo
l’economista, inoltre, «laGermaniaè
una rovinaper l’Europa edè la causa
dell’alto tassodi disoccupazione
europeo. Questoperchépersegue
unapoliticamonetaria assurda».

La proposta di Antonio Fazio sulla flessibilità del salario ha
ottenuto un sostanziale consenso dal mondo politico. Con
l’eccezione di Rifondazione che teme un attacco ai con-
tratti nazionali. Turci, Pds: «Una giusta impostazione». Mari-
ni, Ppi: «Sì, ma ricordiamoci della contrattazione naziona-
le». Berlusconi: «Erano mie proposte, vengono ritirate fuori
da altri come se fossero nuove». Gasparri, An: «La linea di
Fazio coincide con gli obiettivi del Polo».

NOSTRO SERVIZIOL’INTERVISTA L’economista di Nomisma: «Un errore autoassolverci davanti ai guai tedeschi»

Bianchi: «Fermarsi ora sarebbe fatale» — ROMA. La proposta del gover-
natore di Bankitalia, Antonio Fazio,
sulla flessibilità del salario ha rac-
colto sostanzialmente consenso:
dal Polo, compatto, e dai partiti
maggiori dell’Ulivo, Pds e Ppi. Solo
Rifondazione comunista si è
espressa decisamente contro, per-
ché - ha dichiarato Armando Cos-
sutta - «questo significherebbe la fi-
ne del contratto nazionale, si torne-
rebbe indietro di decenni. Fare così
vorrebbe dire essere dei reaziona-
ri». Al presidente dei comunisti ita-
liani replica il portavoce di Rinno-
vamento, Ernesto Stajano che liqui-
da come nostalgiche queste posi-
zioni e aggiunge che «la flessibilità
nel costo del lavoro è ormai uno
strumento indispensabile per
espandere l’occupazione e su que-
sto punto non si possono adorare
feticci».

Tuttavia se non un feticcio la
questione della flessibilità, pur ap-
poggiata da altri partiti dell’Ulivo,
suggerisce almeno qualche per-
plessità. Per esempio Franco Mari-
ni, neo segretario del Ppi, ed ex se-
gretario della Cisl, pur definendo la
proposta di Fazio «praticabile», am-
monisce a non dimenticare i con-
tratti nazionali. Cioè a non abban-
donare «un principio di tutela con-
trattualistica». Marini ha anche sug-
gerito la possibilità di un salario di
ingresso per i giovani al finedi com-
battere la disoccupazione giovani-
le. Quella di Fazio «è una linea che
va incoraggiata», è l’opinione di
Lanfranco Turci, responsabile eco-
nomico del Pds; il quale si chiede
anche quanto spazio il governatore
intenda lasciare alla contrattazione
nazionale. Però, aggiunge, l’indica-
zione ha «una giusta impostazione.
È significativo l’indirizzo ipotizzato
di rapportare la retribuzione alla
redditività aziendale. Del resto que-
sta è una cosa che, in parte, già esi-
ste».

Consenso pieno dal Polo, dice-

vamo, a cominciare da Silvio Berlu-
sconi. Il leader del Polo, parlando a
San Siro, dove puntualmente segue
le partite del Milan, ha negato qual-
siasi divisione con Fini, ha scelto di
non commentare le notizie su Di
Pietro e la proposta di Prodi di pri-
vatizzare la Rai. Si è invece soffer-
mato sulla proposta di Fazio e sulle
questioni delle pensioni, suggeren-
do di rimboccarsi le maniche, ma
«non andando a diminuire le pen-
sioni o imponendo tasse a chi già è
in pensione». Ha ripetuto che è ne-
cessario impostare un nuovo siste-
ma del pensionamento, tenendo
conto che l’età media aumenta e
affinché «chi oggi lavora non si ri-
trovi domani senza i fondi per ve-
dersi pagata la pensione». Perciò
ben venga la flessibilità del salario,
legato alla produttività delle impre-
se: «Con soddisfazione vedo che
tutte le proposte da me avanzate a
suo tempo vengono via via ritirate
fuori dagli altri come se fossero
nuove: dalla flessibilità del salario,
alla necessità di ridurre le aliquote,
dalle proposte per il mercato del la-
voro, a quelle sulle pensioni di an-
zianità. Mi spiace solo che questa
riforma si poteva fare già due anni
fa e oggi non avremmo problemi
ad entrare in Europa». Anche Mau-
rizio Gasparri, coordinatore dell’e-
secutivo di An, ha giudicato positi-
vamente l’intervento di Fazio: «È
moderna e coincide con gli obietti-
vi di An e del Polo». Raffaele Costa,
di Forza Italia e segretario dell’U-
nione di centro - e probabile candi-
dato del Polo per Torino - aggiun-
ge: perché l’idea di Fazio non la si
applica anche per il pubblico im-
piego e per la Banca d’Italia? «La
meritocrazia dovrebbe vincere, si
sconfiggerebbe così anche la giun-
gla retributiva che produce feno-
meni di parassitismo. Per esempio,
Fazio potrebbe applicare la flessi-
bilità ai 9423 dipendenti di Bankita-
lia».

Le difficoltà della Germania aumentano le responsabilità
dell’Italia nella costruzione europea, dice il professor Patri-
zio Bianchi, economista, responsabile scientifico di Nomi-
sma. Ma Europa non è solo moneta: è ruolo politico nel
Mediterraneo e nell’Est, è sviluppo di lungo periodo. Il no-
stro Paese non deve abbandonare la linea del rigore. Il risa-
namento deve continuare insieme al rilancio dell’econo-
mia: guai ad autoassolverci di fronte ai guai dei tedeschi.

DAL NOSTRO INVIATO

WALTER DONDI— FERRARA. Professor Bianchi, si
moltiplicano i segnali di difficoltà
della Germania a rispettare i para-
metri di Maastricht: più disoccu-
pati e quindi più deficit pubblico.
Bonn potrebbe davvero mancare
l’appuntamento con l’Euro il pri-
mogennaiodel ‘99?

Sì, ci sono molti segnali che indi-
cano come la Germania non rie-
sca a garantire i livelli di occupa-
zione e di stabilità che erano alla
base dell’unificazione tedesca nel
1990. Un problema che non è solo
interno alla Germania ma riguar-
da tutta l’Europa.

Ma questo, appunto, che significa
per l’unificazioneeuropea?

Che ci dovrebbe finalmente obbli-
gare ad affrontare i problemi strut-
turali dell’unificazione, rispetto al-
l’enfasi che finora è stata messa
sui parametri monetari. Una lettu-
ra più completa del Trattato di
Maastricht, ci porterebbe per
esempio a porre maggiore atten-
zione ai problemi dello sviluppo
industriale e quindi dell’occupa-
zione inambitoeuropeo.

Nelle scorse settimane da alcuni
settori politici ed economici della
Germania sono venuti gli attacchi

più duri all’Italia, alla sua instabili-
tà e inaffidabilità: un modo per
mettere la sordina ai problemi in-
terni tedeschi?

È possibile che nel dibattito inter-
no alla Germania ci fosse anche
questo. Io penso, però, che non
sia interesse di nessuno esaspera-
re i problemi interni alla Germa-
nia: problemi che esistevano an-
che prima. Il fatto è che qualcuno
pensava che potesseroessere rias-
sorbiti con la bacchetta magica
dell’unificazione monetaria. E tut-
tavia è vero che, se non si va verso
la stabilizzazione monetaria, an-
che le politiche di sviluppo saran-
no meno efficaci. In questa situa-
zione la posizione dell’Italia è sta-
ta sempre corretta: avere insistito
per arrivare ad una unificazione
con i conti interni stabilizzati, non
era un segno di acquiescenza alla
leadership tedesca, ma una pre-
messa necessaria per una politica
europea che faccia perno sullo
sviluppo.

Quanto pesano sull’attuale posi-
zione della Germania rispetto al-
l’Europa le difficoltà politiche di
Kohl e la prospettiva di poter per-
dere leelezioni nel ‘98?

Che ci sia attesa per elezioni così
importanti è indiscutibile. Ma al di
là dei fatti elettorali, io credo che
bisogna richiamare l’attenzione
sui problemi di responsabilità che
hanno di fronte i governanti del-
l’Europa. Un’Europa diversa da
quella di qualche anno fa, non più
schiacciata da Est e Ovest, che ha
un ruolo centrale rispetto a quan-
to sta accadendo nell’area Medi-
terranea e nell’Est europeo. Se
l’Europa non riuscisse a far fronte
alle proprie responsabilità sareb-
be un fatto molto grave, un vero e
propriobuconero.

Equindi chedovrebbe fare?
Si tratta di riportare il problema
monetario in una logica più am-
pia: la moneta non come elemen-
to unico, ma aspetto importante e
premessa per lo sviluppo. Che è il
vero problema politico che ha di
fronte l’Europa.

Questo significa che ci sarà uno
slittamento della data di partenza
dell’Euro?

Io dico che la vicenda tedesca,
con i problemi che stanno emer-
gendo, può aiutare tutti a capire
che la questione centrale non è
l’Euro in quanto tale,ma l’Euroco-
me premessa di stabilitàpolitica. E
questo chiama tutti a un maggior
senso di responsabilità. Il proble-
ma di oggi dell’Europa è riassumi-
bile in due interrogativi: è essa in
grado di giocare un ruolo politico
paragonabile alla sua forza eco-
nomica? è in grado di essere em-
blemadi stabilizzazionepolitica?

Per l’Italia questo cosa significa:
deve insistere nella politica di ri-
sanamento o può allentare la pre-
sa?

Io penso che il ruolo dell’Italia in

questa fase sia ancor più cruciale.
Nel momento in cui in Germania
emergono dei problemi, l’Italia è
obbligata a essere ancora più rigo-
rosa di prima. Perché il nostroPae-
se è un perno nel processo di sta-
bilizzazione del Mediterraneo e
può porre il problema di uno svi-
luppo di lungo periodo. Quindi: ri-
sanamento contestualmente a svi-
luppo e a responsabilità politica
internazionale.

Quindi, se sarà necessario biso-
gnerà fare la manovrina di prima-
vera e anche anticipare la Finan-
ziaria ‘98?

La cosa più terribile sarebbe che,
di fronte ai tedeschi con il fiatone
noi dicessimo che non ci sono più
vincoli e non c’è più bisogno di ri-
sanare. In qualche modo autoas-
solvendoci. È esattamente il con-
trario: come ho detto prima il no-
stro ruolo aumenta. Ma proprio
perché l’Europa è qualcosa di as-
sai più complesso della moneta
unica, che è uno strumento e non
un fine, anche le manovre finan-
ziarie sono strumentali ad un dise-
gno molto più ampio e come tali
vannousate.
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«Kohl
èsotto
controllo?».
Èla
domanda
chesipone
«l’Economist»,
ilprestigioso
settimanale
britannico
L’economia
tedescaè
neiguai,
eglielettori
potrebbero
bocciare
lamoneta
unica
europea


